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L E T T E R A T U R A I T A L I A N A 

CONTEMPORANEA 

L' età noslva ci offre un vaslissimo campo 
neflle Lettere amene; i nobili desideri degli illii-
Blri che ci precedellero nel bollo sliuiio, consu­
mando così la loro vita., ornai sono un lallo; giac­
ché esse dal mondo d̂el senlimenlalismo, in cui 
diedero una prova iuminosa di loro ellìcacia, 
sollevarono il capo, si arrampicarono col Botta e 
col CoUclla in un ramo dell'albero delle scienze; 
diedero coli' illustre Maminui Della Rovere «no 
slValto alle ciancie in cui talora vanumcriile si per-
derono, e col Manzoni o col Gioberti si corona­
rono la fronle del diadema dell'enciclopedia. Ornai 
non è nomo colto e di scienza, il quale osi pub­
blicare un'opera, che, frutto di molte fatiche, non 
sia frullo eziandio dei lunghi suoi studi nelle belle 
lettere-, e un libro, die per vciilura ci venga Ira 
mani privo di quesla dote eccellente onde il se­
tolo nostro Io vuole improntalo come contrassegno 
e distintivo caratlere di se, viene da noi rìgellalo 
e Negletto, e, ciò che più ci Ionia ad onore, viene 
da noi sprezzalo con nobile senlimcnio e di mal 
animo tolleralo nelle pubbliche librerie. Oh, quanta 
onda di speranza ha riposto e con diligente cura 
conserva e conserverà la Società sopra di noi, 
cui (anio . bene indirizzali e volenterosi e zelami 
di camminare sulla via del progresso, die va 
alla perfezione, con occhio amoroso sogguarda e 
no prende piacere. Ella, sciolto le ali di sua im­
maginazione, riede al passalo, ritorna e passa il 
presente e sale al futuro; e qui si arresta e \fido  
noi e in noi radicalo un nuovo germoglio di av-
vanzamento morale, che spunta bello bello dal no­
stro collo terreno, cresce, prendo vigore e pro­
mette felicità alle ganti che ci sorvivcranno, o 
tulli assicura sopra un piano elevato: è ((ucslo un 
grado di perfettibilità sormonlalo per noi. Ma d'al­
tra parte la Società, a cui, come a madre noi sia­
mo slretli con sacro nodo, leme laluru e si contrista, 
pensando ai pericoli che ci circondono ed ai mali 
che tentano di traviarci e di tragillarci in un sen­
tiero malauguroso per se e piiì ancora per noi. 
il quale pur troppo ha luogo nel mondo umano, 
o ci apparisce bello e conducente ad una vita piena 
ili piaceri e di gioje, vestila dell'abito della l'elicila. 
Sono le passioni, che in noi insorgono, e la spo-, 
ciosa tranquillità o letizia di queglino, che vivono 
una vita dissipala, imbranata di ogni sozzura; le 

quali n noi tale T affacciano, e possono, a concorso 
di nostra volontà, soffocare per momento in noi 
l'idea del Beno, e lenore su di noi tutta la possanza. 
Por cui lo distoglimenlo e la bestemmia del retto; 
l'errore, che sembra a (ulla possa si sforzi di fab­
bricarsi un ponte per varcare dal nulla alla realtà; 
la sostituzione in line delle bellezze letterarie alla 
deformila, come sono lo irregolarità, i vanì diva­
gamenti e a bomberà, lutti i prodotti dell'instabiliti!! 
mentalo e della discordanza delle facoltà dello spi­
rilo, la corruzione. E iioi sappiamo, che cattivi 
cflelli traggono origine da causo maligne; cho 
l'errore ò .nel vano o non ha regno che sul nulla; 
che colui, il quale svenluraloinonte ha posto piede 
sulla viti dell'orrore, è in una contìnua tempesta o 
non ha e non potrà avere mai un porto di sicu­
rezza, di stabilità in cui riposare. Sappiamo che 
il bello ed il bene, non è per noi, se da noi è 
lontano il vero; so questo principio che si tra­
sforma a nostro dUel-lo in bollo ed in bone, e non 
cessa di essere fino, non sia anche principio di 
noi, nostra speranza di felicità, nostro amoro. E 
appunto l' inlimo sentimento dì questo principio ó 
il tegame che creatura unisce a Dio, e la scienza 
che si travaglia su qnesfb sentimento per via della 
riflessione e della parola, e l'arie che cerca a no­
stro modo d'incarnarlo nei segni, costituiscono 
r accoppiamenti) del vero e del bello, in cui ha 
sede e da cui emana poi il bone. Ecco adunque 
come questo ire idee ad una si riducono ed in una si 
risolvono, per cui l'elaborazione di una particolare 
presuppone la cognizione di lutto tre, e 1' elabo­
razione di queste idee in un oggetto ò la perfezione. 
Onde noi', cui lo studio e 1' amoro hanno posto 
vicini alla perfezione, cbo è l'uliimo nostro fine, 
vorremo deviarci? Rinunziare a questa bella ere­
dità rilasciataci dai più dotti, del secolo? Precipi­
tarci nel vano, in cui il gallico dubbio avea tra­
vasali tanti begli ingegni? Nò; le speranze della 
Società sono comuni colle nostre; sono nostre per­
chè, oltre al riguardare la perfezione come un no­
stro bene, senlinnio in lei amoro come a nostro 
line; sono della Socielà perchè ella vuole il nostro 
bene, la nostra perfezione. La quale è quel punto 
iisso che in mezzo alio ondo che si hatlono l'una 
contro r altra e, aprendosi, lasciano dietro di se 
un' ampia, orrida voragine, ci sostiene, ci conforta 
a spcrare,*menlre ci ha già salvi; è quella stella 
che nocchieri ci guida al porlo : è ad eroiche im­
prese e nobili virludi benclico e salutar sprone; 
è In reggia della gloria, l'idea dell'unità di prin-
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cipio e di fine della creazione; il lutto, che varcali 
gli spazi che innanzi agli occlù nostri circoscri­
vono il crealo, lullo abbraccia, Lullo comprende. E 
<[ueslo lullo ò Dio, al quale il nostro inlellello che 
ò fatalo nei giudi/ì, dalle graie sensazioni che noi 
proviamo, e per i fenomeni della bellezza delia 
natura, e per la varietà ordinala ad un princìpio 
che essa incurporo, e per la sua sussislonza reale 
e conlingenle ci conduce; è quasi legislatore alla 
volontà e padrone degli alTeili, a quella impera e 
questi ordina a conformare i suoi indirizzi o moli 
egressivi ai di lui pre'celli, che sono eterni per­
chè sono di Dio. 

Il nostro impasto di creta è un laccio che ci 
tiene stretti e ci fa penare, eppure possiamo sciol-
gorci da esso anche nel tempo per via dell'eser­
cizio dello virtù sociali e morali, e prelibarne le 
conseguenti dolcezze. A ciò è necessario conside­
rare per \in momento il mondo qu;il ò, giudicarlo 
e mellerlo a confronto colla leggo del bene. Ma 
r analisi del cuore umano in tutta la sua esten­
sione è una impresa troppo lunga, o a nulla vale 
al nostro scopo. Il quale è particolare e tuttavia 
strollamento congiunto allo scopo generale, a cui 
deve tendere un qunlun(iue discorso che anima gli 
nomini alla virlù, al boie. Lascio a parte perciò 
tulle le condizioni privale, laccio dei vizi privali, 
taccio dei disordini provenienti da sfrenale libi­
dini, dagli interessi personali in line che fanno 
dillidare di tutto e tulio aversi 1)er corrotto. Del 
che nel commercio degli «omini si ha una prova 
luminosa, ove ò inlrodollo il linguaggio empio del 
contratiare di ogni cosa, l'un che vuole farne a-
cqnislo inapprezzandola, T altro che la esita facen­
dola apparire di primo valore per inganno. Infamia, 
empietìi non vi può forse darsi znaggiore di que­
sta, giacché essa offendo direllamenle il principio 
di umanità, e quindi polla reciproca confidenza che 
lo va streltainenle congiunto. La scienza, che in 
questo secolo spozialmenlo manda un chiarore lu­
minoso a mostrare la via reità agli uomini avvollì 
nella tenebria del mondo, non può non inveire for­
temente contro questo abuso della moralità, il quale 
n maggior vitupero viene portalo a vanto per lullo 
l'orbe terraqueo. Sebbene, esso non devo far parte 
del nostro dire: allro abuso si ò, che vuoisi da 
noi screditare: abuso che si fa di una dote ina­
lienabile del vero; l'tibusb, voglio dire, delle belle 
Lettere, di questo espediente eninnalo dìjll' eterna 
sapienza ad itic;irnare nel modo il più degno ed 
acconcio la divina parola, che è la razionale e la 
rivelala. 

In Italia nel nostro secolo, in cui un nobile 
prurito di farsi lollerali ò uno slimolo polente ed 
uno sprone ollicoco all' applicazione delle bellezze 
lellerarie anche in coloro che dedicali non si sono 
a facoltà di scionzn, corrono per ogni contrada 
delle città, framinisli iù buoni, dei componimenti 
che frutto sono, e sotto qualche nspollo laudovole, 
dì questo studio. I quali però hanno un vizio nel 

soggcKo, vizio contagióso e elio rompo noli'animo 
della gioventù, da cui sono letti con piacere, quei 
primi germi di virtù, ricevuti da, una buona edu­
cazione: lo alleila all'ozio e quindi ai tristi effetti 
che vi provengono; gli ìnslilla ad ora ad ora qual­
che passione, inconciliabile col vero bene, come 
sono il falso patriottismo, 1' odio ai suoi simili, la • 
disposizione mainala di lullo e di tulli disperare, 
il pratico scetticismo, ecc. lo parlo di quei l i­
bri, di cui le privale librerie e bihiiotechc, meno 
poche eccezioni, sono piene; parlo di quei libri 
che portano una speziosa impronta di popolare e-
ducazione; di quei libri che parlano ai sensi sol­
tanto, e che dopo letti ti lasciano un malumore, 
una inlranquillità, un disesto in tutte le facolliì 
dello spirito, invincibili per qualche tempo e non 
breve. I romanzi venuti d'oltre mare e d'oltre 
monte, e tradotti nella nostra favella da begli in­
gegni italiani ma stravolli e per il pascolo sui 
campi stranieri nutriti con tutti i vizi che da quelli 
pnleono raccorrò, se non maggiori, dovrebbero 
cs.sere maladelli e anatemizzati da noi che loro 
diamo colante accetto, dovrebbero essere da noi 
vibullali eziandio buona parte di quelli che sono 
creazione italiana. I quali romanzi sono la cancrena 
dello spirito; e alla lettura dei quali si devono 
cagionare l'inattività generale della gioventù stu­
diosa d' oggigiorno, l'estenuila e lo spossamento, 
ridotlo quasi invincibile, delle facoltà morali, la 
snervatezza delle fisiche, la pallidezza e lo squal­
lore del volto. E se il gallo romanticismo ne 
golia dall'esiglio del pianto negli orrori d' infer­
no, non (ia alcun' anima grande, che gridi morte 
a quest'Eva di peccalo, pria che accada quest'or­
rido avvenimento? Ma invano la storia lenta di 
schiudere le porle oricnlali, e tra lo anguste ed 
imbarazzale vie penetrare nei secreti dello origini 
del mondo umano. Invan la fisica si travaglia con 
tanta cura e tanto felice successo a studiare i falli 
della natura, e decifrarne le leggi. Invano la 
Filosofia si sforza ,a sollevare la mento dell'uomo 
a contemplare il Vero, ed il suo cuore a gustare 
il Bono per procurargli una guida ed un conforto 
sicuro nel!' amaro pellegrinaggio di questa lerra. 
Lo studio di queste facoltà severe, o che può r i ­
muovere dall'inerzia e dalla iiifnigardaggine e por-
lare gli spirili ad una attività bene ordinata, è dote 
di pochi; pochi sono quelli, ohe intendono al bene 
comune, ài bene universale, ciò che esige fatica 
e virtù: l'interesso personale ha dominio sul resto 
degli nomini, a cui non cale ciò che è bone, ma 
ciò che accarezza le sue passioni. E per la lettura 
dei gallici romanzi ricevendo in se una magica 
inspirazione, che Innlo bone armonizza colla .«na 
vila molle e lussuriosa o si unisco ad un bacio 
colle fantastiche immaginazioni che gli allacciano 
un mondo che gli par bello e che roalmenle non è ; 
gli ])iir poi di toccare 1' apice del sapere, perdio 
sa venereggiaro od idolatrare a maraviglia una 
bella femminella ; dileggiare con sarcasmi le per-
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sono; schernire gli {iddollrinnli.nelle scienze; farsi 
hed'c di lulto e di UiUi ; dubitare della snssislenza 
di (jmilcho verilà: negare quelle che non gli vanno 
a grado, o che confessandole gii desia» rimorso; 
insultare con modi olfatlo nuovi i preti anche re ­
ligiosi; annullare negli altri, senza motivo, il buon 
conccllo che hanno delle islituKioni ordinale al pub­
blico bene; ridere sul cullo che i divoli prestano 
alla divinità,- chiamarli pregiudizi; e, ciò che ò 
peggio, bestemmiare Dio, creatore due volte degli 
uomini 0 provvido loro conservatore. Le quali co^e 
fanno arrossire e riy/Anro i capegli ai bennati re­
ligiosi : dovrebbero far tremare eziandio la terra, 
che porla cnlro il suo sono tante ossa, che ve­
stivano le anime grondi le quali consumarono tutta 
la loro vita temporale negli studi, che furono loro 
nn sempre nuovo germe di divozione e sempre 
nuovo sostegno della grande verità, che l'uomo 
deve far camminare di pari passo la vita attiva 
colla ' contemplativa per giungere a quel fine su­
premo che e la perfeziono, a-quella porta che lo 
metto nell'unità eterna. Buon Dio! E se udiamo 
poi dall' uomo imbevuto dal gallo-romanticismo il 
principio, su! quale egli appoggia tanta sua dot­
trina, e la quale giusti (Ica la sua immoralità, pos­
siamo noi non empirci di un saulo zelo, e non 
rinfacciarglielo a Inlla possa? - Non si può con­
ciliare col progresso do! secolo lo niinuzie e lo 
puerilità antiche, egli dice, in fatto di religione; 
esse sono ornai coso da lasciarsi alla plebe o alla 
debolezza delle donnette. - Inrelice! 11 quale se 
conoscesse o apprendesse bone che tulli gii atti 
esterni, coi quali i divoli tributano onore albi di­
vinità, sono segni di un sentimento dei cuore clic 
vuole glorificare il suo Creatore, sono l'espres­
sione dell'idea della riconoscenza e della groliln-
dine verso Iddio, li saprebbe egli a buon drillo 
chiamare anticaglie? 0 forse il progresso, che è 
vanto del nostro secolo, Im di mira lo dislruggi-
mento deU'Immulabile? Nò; tanto insulto non vo­
gliamo dare ai nomi illustri elio lo onorano; di­
ciamo piuttosto che r uomo gallo-romantico non 
appartiene nò punto nò poco alla gloria della nir-
derna letteratura, perchè manca di principi religiosi 
e scientifici, e tutto il suo sapere ò immaginario, 
ha sede nel vano, si divaga a vanvera. 

Abbiamo (ìu qui consideralo il gallico-romanzo 
nel suoi cll'elli : inulil cosa è il più a lungo ar­
restarci su questo, mentre, so la lettura di esso 
produce cattivi effetti, cattivo ed empio dee •ossero, 
e l'animo che lo deltò infernale. Nò la bella for­
ma, onde va adorno, gli dovè diminuire l'enor­
mità della colpa, piuttosto 'aumentarla, giacché in 
essa si vede vestita ogni più turpe sconcezza di 
costumi, r immoralità in lulla la sua ostensione. 
In simil foggia l'ipocrisia aggrava la reità del de-
liUo all'empio che lo porla in faccia. 

(con(iiiua) A«0Sri\0 DO.IIlIVl 

SCENE POPOLARI 
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Sullo scorcio d' un ultimo giorno d' ottobre 
dcU'SlT i viali fuori Porla Poscolle vedeonsi fre­
quenti di passeggeri oltre l'usalo. Dopo duo set­
timane d'un piovere dirotto, continuo, quella sera 
ovea alquanto rimosso e i ciltadini usciano a frotte 
a ricrearsi di quell'aria aperta, libera, a ricattarsi 
della monotoi^a, dello stantio a cui il maltempo 
li avea dannati sì a lungo : - un andirivieni di 
braccianti, di lavoratori di ogni arte - sarti dalla 
mise pulita o studiala anzi che no, di calzolai non­
curanti, a capo scoperto, con la camicia rimboc­
cala fin sopra il gomito, di crestaje vispe, folleg-
gianti, sospiranti il Sanmarlino e le suo amabili 
consegnenz.e vagheggiale in lanli sogni, di qualche 
persona di proposilo alle qtiali la troppa alìluenza 
degli all'ari in città (o il non averne all'atto al di 
fuori) avevano impedito di recarsi in campagna. 
Sublimo veramente era la scena di quel tramonto ! 
r atmosfera tranquilla, limpido il cielo - qua e là 
qualche jmvola leggiera, irrequieta come una ver­
gine tornanlo all'addio del lidnnznto che parte -
una sottile brozzolina che venia lambendo le fo­
glio rado e avvizzito dogli albori mollo molle quale 
il bacio d'una madre sulla cerala fronte della mo­
rente lìglinolina - i' ora e il silenzio e quel so­
spiro, quel gemito (|uasi che si alzava d'in su 
r immenso squallore dei campi! l'estremo saluto 
della stagiono dei fiori o della vita alla natura ed 
agli uomini mesto come l'ultimo sguardo dell'esulo 
alla casa de' suoi fratelli, ai monti della sua patria. 

Questa scena, tema prediletto a cento aua-
creonlichc di poelucci di relorica, al piagnolio di 
conio . . . e una novolluccic, e' è forza inlralosciaro 
pcM' tener dietro a duo donno che a quel passeg­
gio si notarono dall' andare arlaliimonlo accelerato, 
dal nero vestilo e da una accorala Incilurnilà, da 
una colala (issazioue in un pensiero di doloro che 
in quella di esse d' eia più avvanzala, sembrava 
abituale. Reduci in Borgo l'oscolle, svollarono al 
cilnlo di una delle callajo a mancina, oltrepassa­
rono di alquanto braccia e si dileguarono sotto a 
un portico basso ed oscuro. 

A lulta prima la camera, ove si apparlarono, 
li avrebbe dato l'idea d' una condizione limitata 
ma onesta: poche le suppellettili, ma pulite, dispo­
ste in bella simmetria, quasi con uno studio spo-
ciiilo - con tùli una proprietà, un risalto che, so 
puro avessi ignoralo essere quella abilazione di 
donno - l'avresti a prima giunta indovinato; av-
vegnucbè sia di esse virtù direi quasi esclusiva 
le comuni e disadorne cose vestire d' una cotale 
grazia e novità, agli sconci, ai dil'otli riparare, 
supplire con quel senso previdente e sagace che 
desideri indarno in chi non sia del loro sesso e 
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di cui Iddio le ha fornite di preferenza, perchè 
della vita lo volle conlbrlo o abbellimenlo. Senonchò 
più allento osservatore da certi vuoti rimasti qua 
0 là, dalla mancanza di arnesi che il complesso 
del corredo accennava aver lenvilo in altri tempi 
il posto principale, distinto, sopratiillo dall' aria, 
dal contegno di quelle singolari abitatrici; avrebbe 
potuto congellurare, che da lunga pezza esse fos­
sero, a COSI dire, use allo disillusioni, alle angustie 
della vita - che il bisogno avesse penetrato e -
ziandio in quella che swlle prime sembrava la slan-
za d' una agiatezza tranquilla e felice. 

Trascorsi qualche minuti dacché erano ritor­
nale e parola di alcun che non si era mossa tra 
loro, la più giovano, una fanciulla sugli undici 
anni, si scostò dalla finestra, dalla quale era stala, 
lino allora guardando, sì siedette appresso alla 
compagna, é del braccio sinistro cerchiandole a~ 
mabilniente il collo, con la destra ora accarez­
zandole il monto, ora ravviandole ì capelli, posa­
tale la testa in sulla spalla di modo che la sua 
tenera vàsenlasse la scolorila guancia di lei, con 
una vocina lene e soave quasi temesse sturbarla 
0 con r accento ingenuo di chi vuol farti, anzichò 
una inlerpellazione, una confidenza, 

— Or dunque, Mamma, le disse, quando andre­
mo da quel buon uomo che mi accennavi 1' altro 
giorno? ìNon mei' avresti mica detto per celia, 
non ò vero? Ne fui così lieta quel giorno! M' hanno 
lusingata dipoi tante belle idee, tanti bei sogni! 

— Sì, andremo, mia cara; ma prima conviene 
che ti metta un po' in assetto : non credere splen­
didezze, ti prego! - una gonnellina, un pajo di 
camiciuolc, qualche altra minuzzola. Io vorrei farli 
di più; ma, il sai, siamo povere: eppoi adesso 
corrono certe annate che forse anche questo mi 
tornerà un sacrificio. Ma nella vita, figlia mia, 
accadono tali circostanze che alle volte un sacri­
ficio corno questo divenia necessario. Tienlo bene 
in mente : tu, mossa così, fra le pari nostre non 
se' da meno -, entrando in casa di gente da più di 
noi la tua inferiorilà li verrebbe tosto notata e 
la niortificnzione che allora patiresti sarebbe assai 
straziante doloro. . 

— Oh tu sei cosi amorosa! che anche quel poco 
Y avrò in conto di regalo, e le mie robe io le 
terrò così nello, così palile che non ispincerò, 
Fossibilo? quel prelo è così degnovolc, cosi buono 
quando lo l'oslo ne insegna dottrina!! - E liicquo 
un islanle come per raccapezzarsi dì qualche cosa 
che le l'osse or ora sfuggila di mento-, poscia con 
un tono più pronuncialo, commosso un colai poco 
ripreso : - Ma che cosa mi insogntsrà ([ucl bravo 
uomo? . . Oh non sorridere, 31amina, non dirmi 
anche la la puiz-crella ! . . Qualche volta io sento 
dentro di me una agitazione, una smania . . . una 
cosa che non ho poUilo esprimere mai neppure a 
me stessa : non ò la gioia che provo locquando 
tu mi accarezzi, non è nemmeno un dispiacere: 
oh no ! . . insomma è ciò cho non so dirli. E mi 

accade cosi ogni qual volta che preghi la Vergine, 
ogni qual volta cho la mattina o sul tramonto an­
dandola! passeggio con le mie compagne, volga 
lo sguardo al cielo, ogni volta che io pensi al 
grande amore che nutro per te. Mi sono cosi dolci 
quei momenti che allora io mi dimontico di tutto, 
e allora, non so perchò, quelle delle compagno 
che mi sono maggiori di quattro o cinque anni 
si parlano all' orecchio con un certo l'are furbesco 
e le mie coetanee mi dicono la paz-zereUa, Oh, 
Maauna, io vorrei che mi insegnassero dire tutto 
quello che io mi sento allora I ! 

La donna !a guardava fisa fisa: nel suo at­
teggiamento, nella fiamma leggera, insolita che le 
sfiorava le guancie, negli occhi olienti come ap­
puntati in qualche cosa che lo apparisse al dì là 
del tempo e della natura, le parve scorger^ qual­
che cosa di nuovo, di sublime: si senti compresa 
per lei d' un amore che non avea sperimentato 
mai più, una ineffabile* voluttà di mirarla - era 
così bella . . ! la strinse fra le sue braccia, la ba­
ciò in fronte e: - Figlia, disse, benedetti i giorni 
della tua vita, benedetta la gioia che li brilla in 
volto e la parola onde mitighi 1' afilizione di tua 
madre ! Oh, tolga Dio da le il calice dell' amarezza 
che a me fu mestieri trangugiare fino all' ultima 
goccia! A te dia inebriarli delle fantasie onde ti 
benedisse : . . . tu, figlia, vagheggi 1' armonia, il 
canto, r amore, il linguaggio degli angeli . . . 

Poco dopo nella ' stanza tornò silenzio. 
Gli ultimi raggi del dì che morìa si riflettevano 
sulla fronte commossa di quella donna e sul viso 
bagnato di lagrime: - piangeva! Lo sialo presente 
della sua anima avrebbe pollilo assomigliarsi a 
quel tramonto: V ultima ora di giorni fortunosi 
sorridente 1' augurio di un più sereno dóuvavii. 

10. 

Io dissi la vendetta di Marco compiuta . . . 
1'avea compiuta, ma non era tranquillo. - V ' ò 
l'orso nelle storie degli uomini pagina che narri 
avere un di il genio dol male riposalo dalle sue 
ire di secoli ? 0 sorse Veggente cho abbia lotto 
i giorni numerati oltre i quali riposerà? . . . La 
giojrt invereconda del prepotente sulle miserie del 
tapino dura - stolla, selvaggia, esosa, il so, ma 
dtii'a-, 0 lo orgie e i baccani ch'essa mena sono 
briachi di sangue e dì lagrime di sangue. - Marco 
polca essere tranquillo? So l 'artista spento, o 
profugo, randagio, lontano dalla sua terra, da' suoi; 
sorvivea chi di lui avrebbe tenuto memoria eterna, 
sacra; la loro polca dirsi tult'al più lontananza, 
materiale separazione - abbandono, obblio mai: a 
un libero spirito calo forse degli amplessi, dei baci 
della carne? questa è voluttà - umana voluttà, e 
lo spirilo si incbbria di i'aiilasio, di palpili divini 
e trascorro gli spazi interminati e ì bui penetrali 
del tempo, perciocché lo spirilo viva dell' intuito 
dell'Idea e tenga della virtù universa di Colui che è. 
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Questo idee, il pensiero della pochezza dei 

BUOI risultamentl; opprcssavano, angevano quel coro 
satanico dell' agente. Talvolta la sua faccia assu­
meva un' aria cupa, sinistra come un gruppo di 
nubi la notte dell' uragano : poi a poco a poco 
pareva ricomporsi, e allora s' era l'alio d'un pal­
lore livido e avea sulle labbra un gbigno di sar­
casmo che volea dire: a me il pensarci... - e 
ci pensò. Quella Lucia gli era una spina: la croco 
cbe Dio aveale mandalo prendeasi in pace e sapea 
farne senno portandola rassegnata - ancora era 
troppo felice! In paese-sobillò, vociferò di prali-
clie inoneste avute col Conte: cbi avrebbe potuto 
smentirlo era assento, e le visìle così spesse, gii 
inlrallenìmeiiti protraili, segreti, le dichiarale sim­
patie di Giampiero por lei sì ebbero in conto di 
prove - fu creduto, V aveva spuntata 1 imbaldanZiì, 
la bistrattò, 1' angosciò por ogni guisa, la cacciò. 
Di qui nuove sciagure. Colla desola/ione nel cuore 
e sul fronte il vitupero la rejella errò, tapinò qua 
e là a lungo, per anni, negletta, inconsolata. Po­
veretta! Che rimanevale più sulla terra? Giovane 
ancora e così bella e così inrelice! Oh all'infelice 
che resta fuorché la fiducia de' martiri? nulla! -
Eppure quest' unica le avrebbe bastalo ; e talvolta 
pensandoci, vagheggiandola negli cnlusiasini d'una 
fantasia, d'un core doscrli di ogni allro conl'orto, 
parevale vedersi innanzi un lembo d'orizzonte in cui 
potesse leggere l'augurio d'un avvei\ire meu gra­
mo; 0 in quei momenlì ripromcltovasi cbe alla Un 
Jìne gli uomini non avrebbero sempre credulo alla 
calunnia, che sarebbe venula anche per lei un gior­
no di trionfo-, e quasi la idea stessa della sciagura 
la avrebbe consolala, se un dì Ma ([uel di 
non giungeva mai, e i mesi e gli anni volgevansi 
bui, gli slessi sempre;... 0 ambascio nuove, terribili 
e dub!)ii 0 trepidaxioni più terribili, più angosciose. 
Per se? Oh ella avea patito tanto che omai la vita, 
pareale così poca cosa. . . 1 - Ma da lei, da' suoi 
destini pendeano quelli di un'allra creatura, di lei 
che era il frullo del suo pri/no amoro, dello prime 
sue gioje, il punto in cui colimavano le più dolci 
rimembranze de' suoi verd'anni: - i destini d ' I -
solina . . , Neil'814 vennero a Udine ( e i lettori 
le avranno omai ravvisate per le due che quel-
r ultima sera d' ottobre trovammo al passeggio dì 
Pori» Poscolle). Qui, ove nessuno le conoscea, ove 
più svariate, molteplici lo occupazioni, la gente 
non aveano agio o voglia di cercare dei falli loro 
(smania, monomania d'un paesollo di campagna), 
a poco a poco aveano potuto procacciarsi f|i)(il("he 
entratura, qualche conunissione di lavori, una 
condizione abbastanza agiata e quieta: - sul line 
dell'817 i loro destini pareano cangiali. Eppoi 
quella fanciullina crescea così sana e vegeta, 
cosi attiva, cosi amorosa, così bella! Il colorito 
delle sue guancie somigliante ad una tinta pallida 
tirata sopra un fondo rosalo, il baleno degli occhi 
chrt si aprivano disello a due folli sopracigli neri, 
la nera chioma inanellala che le fluilava sull'omero 

con un abbandono, una cadenza elegante ma senza 
affettazione, la personcina piutloslo alta rolaliva-
mento all'età, snella, leggiadra, chiusa in un gon-
nelliho d'un bianco variegato da qualche linea 
serena, la rendevano cosi simpatica, cosi cara ! E 
la Lucia che fino allora Tavea veduta così pronta 
all'apprendere quelle poche coso di lellura, d'in­
segnamenti morali che le era venula suggerendo, 
sentia morirsi dal dolore di non poter darle un' c-
ducazione quale avrebbe richiesto la svegliatezza 
del suo ingegno, quale l'aveano tante altre figlie 
di illustri casati abbencliò sfornile di quello dispo­
sizioni eh' ella vedea così splendido nella sua. È 
d'uopo confessarlo: nelle vedute, nelle esigenze 
della Lucia v' era nn pochino di esagerazione, di 
indiscretezza ; ella avrebbe dovuto guardare al suo 
stato attuale, accontentarsi di faro dell'Isolina una 
donna del popolo, laboriosa, cristiana, addestrala 
ai lavori più indispensabili nella condizione dalla 
quale non era presumibile potesse sollevarsi, e nulla 
più. Ma la Lucia usciva dì natali cospicui, la sua 
educazione era stata accurata, la idea di grandezza, 
comò sempre predominante in una donna, a fronte 
della stremila alla quale lo era stalo mestieri a-
dagiarsi, non lo ora sminuita o men che mono can­
cellala giammai. Eppoi ella era madre, e la madri 
hanno tale una finezza noli' analizzare lo virlù di 
una figlia, sono cosi facili a chiudere un occhio 
anche sulle loro debolezze, così tenero del loro 
avvenire, che in buon'ora la Lucia non polca ac­
cagionarsi di tanto. D'altronde se la uggia che 
molli hanno per la loro condizione, quasiché agli 
sciiilillosi pulisca di abbiellezza e volgarità, se la 
smania di collocare i loro creali in più allo silo 
6 motivo che questi talora riescano uicdiocrilà i~ 
bride, indefinibili, presumenti a dismisura di se, 
inlriganli per lo più, nullavanlaggianli nel complesso 
dello avvanzanicnto della Socielìi ; sembra che il 
voler restringere tulli gli individui di una classo 
fra le angustie di un metodo di educazione oppor­
tuno per i più, sia in certa guisa nn toglierò l'a­
dito di omorgere ad eccezioni che non é sì rado 
rinvenire. Forse da ciò risultarebbo che l'istruzio­
ne r educazione dovessero applicarsi per individui 
p non per classi? Taluno il dimostrò, l'accenna­
rono molli . . . e la Lucia pensava di questa guisa. 
Quindi ogni sludio ella pose nel rintracciare persona 
che dell'Isolina si assumesse un incarico speciale, 
coscienzioso . . . e quella persona lo venne trovata. 

Sul pomeriggio dell'indomani del giorno dei 
Morti nello sludio al pian terreno di una casa di 
Callo B. . . . un uomo sui quaranl'anni camminava 
dì su e dì giù leggendo una pagina della Bibbia. 
L'occhio gli era cadalo così per caso su ([uol luogo 
del Salmo ove il Profola prega sui nemici la retri­
buzione della vendetta. In quel momento la sua 
fi'onte d'una calma serena e tranquilla si contrasso 
come per un molo violenlo, convulso, o sulhì oium-
cic d'un pallore uniforme balL'iiù una lìuinma inculila, 
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ardoiilo. Stello . . . cl\iui:C il libi-o, il depose . . . 
pensò . . , L'ji lieve picchio lo scosse - erano la 
Lucia e sua figlia che veniano da lui. 

(conliiiua) G. MALISANl 

CONSIDERAZIONI PRATICHE SUGLI EFFETTI 
DELLA GINNASTICA ^0 

Proseguendo a coiisideraro gli en'elli che la 
ginnastica produce sull'animo e sulla persona dei 
fanciulli, dobbiamo notarne altri che sempre più ci 
confovlano a Tarla raccomandala agli educatori. 
Diciamo dunque che gli esercizi! ginnastici riescono 
mirabile compenso anche per correggere quei fan­
ciulli lenti e pigri che ritraggono tanto quanto di 
quel fare grave e severo che sarà, se si vuole, 
prerognliva dell'età matura e velusin, ma che nel-
1 infanzia e nella puerizia riesce .cosa ridcvole, 
strana e direm quasi mostruosa; e che se non ò 
eifotlo di alterazioni profonde della organata com­
pagine, è indizio sovente di spirito ottuso e d 'a­
nimo tristo ed imbelle. Fra i oiovinelli ginnasti 
che furono obbieìlo dei nostri sludii ce n'ebbero 
due che da! nascevo avevano sortila sì misera tem­
pra a taio, che nei modi, ne' sembianti o nella 
parola rendevano immagine piuttosto^ di vecchi nani 
che di ragazzini non ancora biluslri, sicché 1' au­
torità degli educatori bastava appena a difenderli 
dallo celle e dai molli dei festevoli loro colleghi. 
Ma nò i richiami de' maestri, nò i frizzi de' con­
sorti bastavano a scuolcrli dal loro torpore nò a 
toglierli all' antico vezzo, o così avrebbero forse 
trascorsa Tela loro più verde e più fiorila, so l 'e-
ducajore non si fosse avvisalo di chiamare in suo 
soccorso le ginnasliche prove. E veramente qual 
compenso migliore usare in prò di questi povorolti 
che sono sì poco vivi? Se ò vero il famoso aflori-
siuo elio coufrarìa contrariis curaitttir della'Scuola 
ipocralica, come trovare un rimedio più opposilo 
alla natura di qnosli tardigradi quanto gli escrcizii 
<>innaslici? Essi tutto leiilezza, tulio gravità, lutto 
perosilà ; e 1' arie che ò data loro per farmaco, 
lulla forza, liilta snellezza, lulla brio,, luKa audacia. 
K nel conllitto di queste sì coulrai'ie poleiize ci fa 
conforto vedere trionfare sempre il migliore, poi­
ché i fancitìlli sospinii, scrollali o provali in mille 
guise merco questi esercizi!, volere o non volere, 
dovettero deporre quella larva di veccbiaja lanc­
io all' età loro disconvenevole, lasciare lo predi­
letto ignavie od ì lari senili, e nioslrarsi vispi, 
franchi ed alloiill come i loro comp.'igni migliori. 
Nò (luesti sono sogni eli poesia o fantasie da ro­
manzo, no, perchè, come già lo abbiamo dicliia-
ralo, quanto abbiamo esposto e quanto esporremo 

*) A l'onliniiaru questo iiosli'o lavoro ci ù sliito conforto unii 
scrilln covlttse ilcll' eviulilo o snvio daU. F. Argenti di l'i\vlova, 
con cci fncendo plauso u questi iioslri poveri sUuiii ci iiiriio-
rava virtìi n proseguirli. 

su questa grave materia lutto lo abbiamo appreso 
dalla natura e dal vero, e rispetto al punto da noi 
prenotato potremmo addittaro più che uno de' no­
stri alunni che mercè i ginnastici cimenti tanto si 
mutarono e nei modi e nella voce e nel porta­
mento della persona e sin nel sembiante, da po­
tere affermare che in loro si è compiuta la me­
tamorfosi più stupenda, perchè fra quello che erano 
e quel che sono ci corrs tanto, quanto da un'in­
forme crisalide a una gajella farfalla. Ma ad un 
altro punto gravissimo dell' educazione può soc-
correrQ grandemente 1' arie di cui siamo devoti 
cultori, cioè a dire quello tanto dillicilc dei gastlghi. 
Se vi ha materia in cui siavi ancora molta discor­
dia anche tra gli stessi corifei della scienza edur-
catrice è appunto questa, poiché anche dopo che 
furono proscritti quei supplìzii che volsero a tanti 
maestri il titolo ben meritato di aguzzini, se ci ha 
molti che mantengono dovere 1' educatore star 
contento alle pene puramente morali, e abborrire 
da (ulti quei gaslighi corporali che possono toriiare 
in nocumento della salute dei fanciulli, ci ha degli 
altri che, vista" l'ineflicacia di queste penitenze, so ­
stentano contrario parere, e consigliano oltre lo 
rcprensìoni la protraila postura sulle ginocchia e 
la clausura solitaria o il digiuno più o meno EO* 
vero ecc. ecc. Rencbò noi come medici non pos-r 
siamo accostarci a quest' ultimo consiglio, e ci sia 
giuoco forza consentire coi più miti, puro dobbia7 
mo confessare che anche l' educalore più accorto 
e più sperlo in giovarsi dei compensi morali si 
trova sovente deluso nella sua aspettai iva, poichò. 
pur troppo ci ò dei fanciulli che nel!' animo sou 
così poco, che durano incuranti i più acerhi rim-
brolli e le più severo ammonizioni, sicché quella 
maniera di, castigo riesce sovente più grave a chi 
la proferisce che a chi la sostenta. 

Inoltre questo modo di pena non si può di 
sovente iterare neanche contro i giovanellì d'animo 
sensilivo senza che in loro venga meno la coscienza 
dell' umana dignità: quindi la necessità di avvisare 
ad altri gaslighi. La ginnaslica può sovvenire di 
egregia alla l'istitutore anche in questo grande 
uopo, poiché coir interdire all'alunno che fallisco 
alia disciplina ed al debile degli studj, questi giuo-
c!\i che Ionio gli sono cari, gli si impone senza 
danno né del fisico nò del morale tal penitenza 
elio nessun'altra gli tornerà eguale nò più cocente. 
Sappiamo di fanciulli che avevano duralo sicura-
menle il digiuno e la lunga stazione sulle ginoc­
chia e. il divieto della passeggiala e di altri ricrea-
monli, e che si mostrarono sconsolati e lacrimosi 
perchè loro era tolto il darsi ai prediletti solazzi 
ginnastici. E ci rimembra di uno fra questi peni-
leali che domandalo da noi dell'imperché ristesse 
deu,li usati esercizii, proruppe in pianto senza che 
polla grande angoscia potesse fare risposta alla 
nostra questione, ed era uno di quegli che noi 
avevamo ammiralo pochi di prima per la costanza 
dell'animo in reggere alla dura prova del doloro. 
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V educnloro ce no nddillava allri che da lui ri-
chiesli se Ui pena de' loro falli volessero scemarsi 
il desinare della vivanda più ghioUa, od essere 
privati delle ginnastiche faliche, tolsero piuUosto 
di vedersi menomare il pasto piuttosto che aste­
nersi dai loro cari esercizii. Se dunque la ginna­
stica non avesse altro avvantaggio peli'educatore 
fuor quello di proferirgli un argomento polente e 
sicuro di punire i radi falli de' suoi alunni] senza 
pericolo di nuocere mai nò al fisico nò al morale 
loro, ci paro che dovrebbe bastare a far persuasi 
a giovarsene anche i più peritosi e i più sellivi. 

Ma considerando con puro alTello e con animo 
ntlcnlo gli effetti che occorsero nei nostri ragazzi 
merco questi esercizi!, ci accade notare altro vanto 
della ginnastica, quello cioè di lare desiderata la 
scuola e diletto Y istitutore da tutti gli alunni. 
Che i fanciulli abborriscano dalle scuole, che le 
riguardino come un luogo di pena, ò un l'alto si 
nolo che sarebbe cèrtamente vana fatica 1' indu­
giarci a provarlo. A far ragione di questo feno­
meno che discorda tanto da quel desiderio di sa­
pere che sempre fruga l'animo dei fanciulli, l'orse 
fu data troppa cagione alla aridità dei melodi di­
dattici, 0 più che altro allo tremende noje gram­
maticali, vero letto di Procusle dei povcM'i ragiizzini. 
Koi non vogliamo assolntinnenle contraddire a sif­
fatta sentenza, nò farci apologisti di quel inai-liiio 
die si fa durare a quei vergini inteilciti sodo 
colore di educarli a vedere entro Io sojirele coso 
dell'arie di Donato. Ma giustizia a UUIi e lino ai 
grammatici, lino ai pedanti; perciò a lor scusa di­
ciamo che nel nostro concetto queir abborrinionlo 
che sente il fanciullo alla scuola deriva non (anio 
dalle torture menlali che loro vengono imposto al­
l' elfolto di far loro comprendere cose che non 
iiilendono, e che loro nulla importa sapere, quanto 
dal presagire le noje e i crucci che loro varrìi il 
ristare più e più ore inerti, quando tulle le loro 
libbre dolorano e fremono pel grand' uopo di muo­
versi e di oprare. E che ciò sia il vero ce lo ad­
dimostrò il fallo, che a dispello dei triboli gram­
maticali più fanciulli corrono ora lieti e (esimili alla 
scuola, mentre prima non venivano che assai di 
malgrado, e sovente con sospiri e jiianli ed alti 
guai, e l'altro, non meno notevole, del riedere ora 
a stonto alle case, mentre prima ci correvano come 
veltri che uscisser da catena, siccliè può dirsi die 
adesso l'uscire dalla scuola costi loro quella pena 
che una volta lor costava l'entrarci. E per togliere 
ogni sospetto dall'animo di chi fosso lonlalo a dub­
biare delle nostre parole, vorremmo che fosso pre­
sente, come il son tanti, ai congedi de' funcìullini 
nell'ora della loro dipartita, e ogni sera vedreblie 
j famigliari e i genitori dover con cenni e con 
preghi affrotlarli a partire, ed essi pregare e pro­
gare perchè sia loro un altro po' dì indugio as­
sentilo. E ciò non interviene solo noi provetti ed 
in quelli in cui rinlelietto è già sveglialo e po­
tente, ma Sì vero no' più piccini e novelli in cui la 

ragione ò sì poca e sì grandi gli affoMi dimestici. 
E ricordiamo sempre con soave emoziono dell'a­
nimo Io spettacolo che testò ci proferse l'uniluslre 
fanciullino S. nell' istante della sua dipnrlon/a. 
Di quanti richiami, di quanti prèghi non ebbe egli 
d' uopo per indurai a lasciare 1' amata scuola ! 
Quante volle sì provò egli a seguire i suoi cari, 
quante volte non ritornò egli tra 1 suoi gioviali 
compagni! Oh cerio ci volle un grande sforzo di 
virtù in quel poverino porchò si decidesse alfine 
a far il volere di coloro che più lo amano sulla 
terra. Se gli avversarli, o a meglio dire i poco 
0 nulla curanti della ginnastica, ri poiranno mo­
strare allri istituti educativi in cui senza questo 
soccorso gli alunni facciano prova di eguale af­
fetto alla scuola, ci ricrederemo di bnon grado di 
quanto nbbiamo dello ad onore di questa parte 
preziosa dell' educazione puerile. 

0. ZAMIÌELLI 

— — o >*5S ISf» «>~—~ 

I. 
Tra la birra e i ravanelli 

Il caffè è ormai un bisogno coinnno ai rirclà 
e ni pitocchi, il fumo-è una delle cnratterislìi^ln* 
del secolo nostro, la birra era cinquanl' anni la 
bevanda indigena 

„ Dove invece di vigneti 
„ Crescon campi di palalo, 

ma oggidì la birra ò bevanda cosmopolitica, ò be­
vanda di moda ed indica, insieme ad altre coso e 
cnselle, la moderna condizione dell' Europa. Dicesi 
che una voUa, qualche anno dopo che papà Noè 
piantò la prima vite, il posseditore d'un canipicello 
lo bagnasse dei suo sudore e a ogni stagione 
ne ricavasse il suo pane qiiolididano eun'anlora 
di vino per ì giorni di festa. E allora era il se­
colo d'oro delle generazioni umane! Oggidì chi 
lavora bevo aqua i'rosca, e chi fa nienle bove vi­
no, 0 non pago de' vini indigeni vuota la bor.sa 
per umctare il gorgozzule con vini stranieri na-
myanli o no. Ma oggidì ò di moda la birra, be­
vanda eminentemente economica, bevanda eh' in­
dica nienleraono che la fratellanza dei popoli nel 
secolo del progresso. E io vi l'accio, o Lellorì, 
un toast con un mozzino di birra, o lo mando giù 
d'un finlo alla vostra salnlol 

Quel pazzo ingegnoso ed allegro che fu il 
Redi cantò in versi i vini generosi della Toscana 
e d' altri sili: io vorrei cantarvi la birra, e di­
mostrarvi che so ogni tempo ha i suoi gnsli e' è 
una buona ragione di questo, e farvi toccar con 
mano elio anclie le cose picciolo osservate da un 
filosofo par mio sono alle a moslrare cerio rela­
zioni sonili e minute tra gli enti rho sf'iurg'Uio 
ni più, Ma di ciò nii' allra voila. 
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Poco lempo fa ( oggiili la dislinziono non 

|iuò su'ssisìer più) gli uomini si distinguevano 
in liberali o in retrogradi. Ora applicando tale 
divisione del genere umano alla birra, ognun sa 
che quesla bevanda è cara ai primi, mentre i 
secondi non vollero mai, gli ostinali 1 neppure as­
saggiarla, E tra la birra e i ravanelli le più 
serie quìslionì sociali vengono discusse, e tra la 
birra e i ravanelli narrasi Ja cronaca urbana, o 
tra la birra e i ravanelli si svolge in alcuni an­
che oggidì la facoltà ^de! giudizio, dono di Do-
ineneddio, cui l'errore e il peccalo non giunsero 
per anco ad abbrutire. Nello lunghe sere inver­
nali cosUimasi di sedere attorno al fuoco e di 
passare il tempo in facezie, narrando storielle, 
attaccando sonagli al prossimo: nell'estale tale 
usfln>;a continua tra la birra e i ravanelli. E la 
stagione che corre è T estiva. Ho quindi raccolto 
nella memoria una serie di anneddotlini graziosi, 
riverbero della nostra vita grama, che servir pò* 
iranno alla storia psicologica-morale dell' uomo e 
]i gitto sulla caria. L' uomo dei salons ha un ca­
ra! lere suo proprio, l' uomo-pipistrello ò un' in­
dividualità tlislinlissima, V uomo-lVonlespizio è 
IMI' altra individualità sagliente nella scala deali 
<'ssori, T uumo-monela, 1' uo(uo-v?ipore, 1' uomo-
bestia sono capo-classi della specie ovvero specie, 
del genere umano. Lettori, quesl' ò 1' introduzione 
a quello che vorrò in seguilo dichiarandovi per 
farvi conoscere 1' uomo tra la birra e i raaanelli. 

ma frottole di 
ASMODEO 

CRONACA SETTIMANALE 

Non saranno altro che frottole. 
stagione. 

Nuovo pabulo ai bachi (la seta 

Si vuole che in Ispnt^na siansi cresciuti dei bachi da 
scia colle foglie di correggiuola. 

"Vpramei)l<', osserva la Gusz. (kl Tivoìo ilalicmo, 
iilibianjo jier lo adcllelro sovente inleso un'iizionare piante 
.si)rro;:nbili alla foglia di g?lso, ma il falli) è che non basla 
(he il baco si nudiisca con un nuovo pabulo, ma iniporta 
che prodiicii il liozzolo- Woi però non vo^jliaino ucgar fe­
de t\Ha della i\otixiaj ed osorliaiuo anebctla parie nostra 
i eollivalori dei bachi a cinienlare qties'.a pianta, e p ro-
iiiellianio di aU'Mulere con diligenza alle e s p i r i m / e clic 
nili'ove si facessero ed agli effrlli che se ne conseguissero, 
per poi rendere ogni cosa tli pubblica l'agioniv 

In (jiianli) alla correfiijiìiDia è una [liimla \olgarissinia  
noti solo in llnlia, ma anelie in Germania, e probabil-
inenlc in Uilla Tiii'opa. Presso ì botanici è più noia colla 
deuoniina/ione di i'ohjrjonvrn axìicniure L. anziché di 
(•fiiti?nnl/a Lnil;. o Icrvealrk L. Fiorisce pc r ln l l a la siale e 
pcc UiUo 1' auUinno, ingondira i campi magri speciahnente 
dì coUina, e non ninnca lungi) le pidihlìche vìe: ò pert) più 
(l'ipolarc in sni linire anxichò in std cominciare d(dla siale 

A Venezia quallro persone furono mprsicole (Ini cani. E 
tutti i giornali della penisola sono pieni di declamazioni contro 
lA specie canina, cosicliè filandopia e idrofobia nel 1852 sa­
rebbe un tema degno della penna di Asinodoo. A un'' altra 
settimana. 

Nel 15 ging-no, per In prima volta dopo il 18-17, si o -
persero le sale della comuitale Piditcateea di Verona ad una 
esposiy.ione di IJelle Arti. Nel numero rislrelto de'quadri finora 
esposti gigantu{>'!>iiiuo alcune gemme delf Mayez, di Cannella e 
Ferrari. 

A Firenze il giorno 16 e successivi del prossimo agosto 
Dvrà luogo IH pubblica discussione della consa contro Francesco 
Domenico Guerrazzi ed altri accusati nella sala delle riunioni 
deir accademia dei Georgui'ili nella residenza delle belle arti, 
essendo troppo anguste le sale della corte regia. 

Fu fatta ol Ministero Imperiale una proposta privala r i ­
guardante r ercKioim d" una Uiiiversità commerciale austriaca a 
Vienna, ad esempio dello stesso istituto di Roma. 

Le conferenze di polizia austro-alemanne coulinuano onclie 
quest'anno, e a luogo di riunione degli impiegali superiori di 
polizia de' singoli Stali è destinata la città di Monaco. 

Il pubblico parigino accorre ad osservare 1' appartamento 
di Armando Marrnst ex—presidente dcH'Àsseinhlea ed ex—redaltore 
del National. Mentre tanti confratelli repubblicani gavazzavano 
nel lusso alla Surdanapalo e ulla Lucullo, Marrast a Parigi e 
nel secolo XIX imitava la parsimonia pillngorica. 

Un riputato giornale di Lombardia parla con molta lode 
dei cavalli friulani come quelli che per la forza e per V alliludine 
al trotto non cedono ai migliori dMngbillerrn, ed annunzia che 
questi covolli si vedranno per la prima volta alla prossima fiera di 
Monza, ove suranno certamente assai ricercati, essendo desiderio 
di moltissimi d' aver di questi eletti animali che dir si possono 
campioni della schiatta equina Italiana. Possa V alta opinione 
in cui sono tenuti dalla ricca Lombardia i nostri cavalli essere 
slimolo agli nllevatori a dar ogni cura ad imnicgliarnc la ruzza, 
la quolc, a dispetto di ogni siiiistra influenza, non ò ancora tra-
lignaìa a tale, che quando lo si voglia davvero non possa r i -
aqaistarc in picciol lempo Y antica eccellenza. 

l professori ed assistenti della scuola Veterinaria di Torino, 
pubblicheranno tra poco un giornale che verserà su questo ramo 
importante della scienza medica. Desideriamo lieta ventura al 
nuovo periodico che gioverà certamente ai progressi di un' arie 
che, rispetto alla pratica, tra noi è pur troppo tuttor nell'infanzia-

li Teatro Municipale di llnvenna si intitolerii d'ora innanzi 
Teatro Allighiero, ad onore del sommo italiano che ebbe in 
quella città ospitale rifugio e tomba onorata. 

In un minuto e mezzo le notizie; telegrafiche vanno da 
Londra a Parigi e viceversa. 

A far prova che noi non abbiamo esageralo nel lodare 
il Bianco di Zinco che si vende ai negozio del sig. Andreazzu, 
ci giovi il dire che il Governo Francese decreterà tra poco 
1» soprossioue di tutte le fabbriche di cerusa o bianco di piombo, 
che ci hanno in quello Stato come infeste alla salule degli operai, 
avendo riconnsi'.iulo die il nuovo preparato, si rispetto all' eco­
nomia che alla pcrfei'.ione, |)nò beniŝ simo sopperir all'antico in 
tiiltu le urti ed industrie che ne fanno uso. 

A Berlino continuano le sedute del congresso doganale. 

{'Alchimìsfn i'iiitlaiw losla per Udine lire l i annue iintecipato e in moiieta sonaiilfi; fuoi-i lire 1(5, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni paganietito T associato ritirerà una ricevuta a stampa col (inibro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dui 
GfirmUtì, in Jlercaloveccliio Libreria Vendrumc. •— Lettere e gruppi stirauuo diretti franchi alla Uirszione dell' Alchimista Friulano. 

C. doti. GiussAKi lìirettore CAUI.O SERENA gerente respons. 

UiniVE TIP. VENUUAME 

file:///olgarissinia

